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A cura della prof.ssa Cinzia Marcucci
TEMATICA: IL VIAGGIO                                        

Introduzione

Viaggio e conoscenza: uno stimolo più forte di noi

· Il viaggio affascina perchè è avventura, scoperta di cose e persone nuove, è un mettersi alla prova, un cambiamento temporaneo, lungo o breve, di vita. 

· Viaggiare è conoscere, allargare il proprio mondo, superare ogni volta il limite spaziale e cognitivo che la vita quotidiana ci impone. 

La letteratura è viaggio: mutamento di luogo e ricerca di sè

· La letteratura di tutti i tempi è segnata da storie di viaggi; per altro la letteratura è già di per sè un viaggio, che conduce nei luoghi dell’immaginario e porta il lettore in realtà diverse dalla sua, facendo sì che si identifichi con i personaggi, di volta in volta mutevoli: una locandiera di goldoniana memoria, un giovane inquieto dai frequentissimi viaggi e spostamenti come Foscolo, un esteta alla ricerca di sensazioni squisite come Andrea Sperelli, una giornalista alla ricerca dell’inseparabile amico d’infanzia come Amara e così via, all’infinito.

Da Omero a Kerouac

· Molti scrittori, di epoche diverse, hanno voluto raccontare il viaggio, questa meravigliosa avventura, misteriosa ed emozionante. Il tema è stato affrontato in differenti generi letterari, ma sempre si è accentuato l’aspetto del viaggio, del cambiamento di luogo, come occasione per un affascinante mutamento di vita e per una ricerca di se stessi, per una conoscenza più profonda di sè.

           La letteratura di tutti i tempi offre numerosi esempi in proposito.

· Nell’antichità, Omero, nell’Odissea (IX-VIII sec. a. C.), racconta l’avventuroso ritorno in patria di Ulisse; nel Medioevo, l’epica cavalleresca del ciclo bretone (XII sec.) narra degli straordinari viaggi dei cavalieri di re Artù alla ricerca del sacro Graal, il calice che secondo la leggenda raccolse il sangue di Cristo; Marco Polo nel Milione (XIV sec.) dà un dettagliato resoconto del suo straordinario viaggio in Cina; Dante Alighieri, nella Divina Commedia (1305-1321), compie un viaggio nel mondo ultraterreno orientato alla salvezza dell’anima; nel Settecento, il filosofo illuminista Voltaire (1759) narra del difficilissimo cammino di Candido per cercare una risposta alle domande sul senso della vita; in tempi più recenti Hermann Hesse, con Siddharta (1922), ci conduce attraverso l’India alla ricerca dell’Assoluto; Jack Kerouac, nel suo romanzo più celebre, Sulla strada (1957), ci fa viaggiare sulle strade americane, per trovare le emozioni più intense; Dacia Maraini, nel suo ultimo romanzo, Il treno dell’ultima notte (2008), ci presenta un viaggio  attraverso la storia e la memoria.

· Spesso, la meta che si vuole raggiungere non è il motivo più rilevante: la condizione                    dell’essere in cammino è più significativa del giungere a destinazione, la dinamicità dell’esperienza  è più attraente del tranquillo approdo: il senso del viaggio è dunque il viaggio stesso. Anche se l’uomo non arriverà mai alla destinazione prefissata o la troverà inferiore alle sue attese, l’ “Itaca” che ciascuno di noi porta nel cuore è il senso dell’avventura.

Itaca

Se cerchi la tua strada verso Itaca                              

Spera in un viaggio lungo,

avventuroso e pieno di scoperte.

I Lestrigoni e i Ciclopi non temerli,

non temere l’ira di Poseidone.

Pensa  a Itaca, sempre, 

il tuo destino ti ci porterà.

Non hai bisogno di affrettare il corso,

fa’ che il tuo viaggio duri anni, bellissimi,

e che tu arrivi all’isola ormai vecchio,

ricco di insegnamenti appresi in via.

Non sperare ti giungano ricchezze:

il regalo di Itaca è il bel viaggio,

senza di lei non lo avresti intrapreso.

Di più non ha da darti.

E se ti appare povera all’arrivo,

non t’ha ingannato.

Carico di saggezza e di esperienza

Avrai capito un’Itaca cos’è.

(K. Kavafis, 1863-1933; 53 Poesie, Milano, A. Mondadori, 1996)

(Nota bibliografica: S. Gensini, G. Gini, L. Vecchi, La nuova antologia, ediz. Archimede, 2000)

                           UN VIAGGIO PER MARE IN CHIAVE SIMBOLICA

S. Mallarmé, Brezza marina (dal Parnaso contemporaneo, 1866)

1  La carne è triste, ahimè! e ho letto tutti i libri.

2  Fuggire! laggiù fuggire! Io sento uccelli ebbri

3  d’essere tra l’ignota schiuma e i cieli!

4  Niente, nè antichi giardini riflessi dagli occhi

5  terrà questo cuore che già si bagna nel mare

6  o notti!  nè il cerchio deserto della mia lampada 

7  sul vuoto foglio difeso dal suo candore

8  nè giovane donna che allatta il suo bambino.

9  Io partirò! Vascello che dondoli l’alberatura

10 l’ancora sciogli per una natura straniera!

11 E crede una Noia, tradita da speranze crudeli

12 ancora nell’ultimo addio dei fazzoletti!

13 E gli alberi forse, richiamo dei temporali

14 son quelli che un vento inclina sopra i naufragi

15 sperduti, nè antenne, nè antenne, nè verdi isolotti...

16 Ma ascolta, o mio cuore, il canto dei marinai!

La poesia presenta una tematica che si lega a Moesta et errabunda e al Viaggio di Baudelaire e al Battello ebbro di Rimbaud: la noia che toglie il gusto della vita e il bisogno di fuggire dalla realtà quotidiana verso luoghi esotici, di cui si vagheggia la gioiosa libertà vitale.

L’incipit (v.1) mette in rilievo due sentimenti tipicamente decadenti: la tristezza e la sazietà, i quali non sono indipendenti, ma strettamente legati l’uno all’altro.

La tristezza decadente deriva infatti da una sensazione di sovrabbondante pienezza: lo scrittore e l’uomo hanno provato ed osato tutto, dai piaceri della carne a quelli dello spirito. 

Dopo aver sperimentato ogni cosa, invece di sentirsi appagato l’uomo decadente si sente come svuotato, in preda alla noia e allo spleen; il modello culturale è senza dubbio Baudelaire, maestro riconosciuto di Mallarmé.

La brezza marina suscita allora un prepotente bisogno di evadere dalla realtà quotidiana, di fuggire verso luoghi lontani (vv. 9-10), in cui si possa ancora sperare di sognare, verso la libertà assoluta, senza limiti, rappresentata simbolicamente dal volo ebbro di gioia degli uccelli fra la schiuma del mare in luoghi remoti e la vastità del cielo (il motivo è sottolineato dall’enjambement e dall’uso del plurale; vv.2-3).

L’impulso di fuga è così forte che sembra che nulla possa trattenere il poeta, che già sogna di immergersi nel mare: nè lo spazio familiare (rappresentato dagli antichi giardini che si riflettono negli occhi di chi gli sta vicino), nè il foglio di carta illuminato dalla lampada che è come un invito alla creazione proprio per il suo biancore intatto, nè la visione della giovane donna che allatta (vv.4-8).

Nonostante la noia che l’opprime e che nasce dalla crudele delusione delle speranze, il poeta sembra cedere ancora alla possibilità di evasione (rappresentata da un’immagine tradizionale, lo sventolio dei fazzoletti alla partenza; vv.11-12).

Si affacciano al poeta i pericoli del viaggio, l’idea delle tempeste e dei naufragi, senza che si profilino navi in soccorso nè possibilità di scampare su fertili isolotti. Ma il canto dei marinai esercita un fascino irresistibile e il poeta invita se stesso a rompere ogni indugio (vv.13-16).

Più che una partenza concreta, quella di Mallarmé sembra una partenza mentale, fondata sull’intensità e sulle suggestioni dell’immaginazione.  

Il viaggio concreto, come afferma Des Esseintes, il protagonista del romanzo Controcorrente di Huysmans, è sempre faticoso, mentre più appagante è il viaggio della fantasia: “Si immaginava allora di essere sotto il ponte di un veliero... esaminava delle stampe colorate che rappresentavano, come nelle agenzie marittime, piroscafi in viaggio per Valparaiso e La Plata....D’altra parte il movimento gli sembrava inutile, e pensava che la fantasia potesse facilmente supplire alla volgare realtà dei fatti...Tutto sta nel saper concentrare lo spirito su un solo punto, nel saper astrarsi abbastanza per far sorgere l’allucinazione e sostituire il sogno della realtà alla realtà stessa” (cap. II).

(La poesia è stata presentata dall’allieva Chiara Tesi, classe V sez. B indirizzo Grafico- Pubblicitario dell’Istituto Professionale “F. Datini” di Prato.  Per l’analisi del testo, si rimanda a L. Sergiacomo, C. Cea, G. Ruozzi, I volti della letteratura, vol. 5, ediz. Paravia, 2005; G. Baldi, S. Giusso, M. Razetti, G. Zaccaria, La letteratura, vol.5, ediz. Paravia, 2007) 

                         D. MARAINI, IL TRENO DELL’ULTIMA NOTTE
                                             IL VIAGGIO DI AMARA

Il viaggio di Amara è un viaggio di lavoro (come inviata del suo giornale, deve scrivere sulla vita quotidiana di coloro che vivono nell’Est dell’Europa); è un viaggio della speranza (Amara spera di ritrovare l’amico di infanzia Emanuele Orenstein); è  il primo lungo viaggio della sua vita. Affrontare il viaggio, significa accettare il rischio di incontri casuali e fortuiti, imbattersi in pericoli, difficoltà e incognite che consentono alla giovane donna di mettersi alla prova e di acquisire, forse, una maggiore coscienza di sè e una maggiore conoscenza del mondo.

Il viaggio di Amara non è un semplice spostamento nello spazio: tende a diventare un’ “avventura” dello spirito il quale, a contatto con esperienze e vicende diverse, modifica profondamente se stesso. 

Il viaggio si inserisce in un preciso contesto storico: la Guerra fredda. Cronologicamente siamo nel 1956 (capp. 34-51: rivolta in Ungheria)

Cap. 1(p.9)

E’ un treno lento che arranca sulle rotaie...Il primo lungo viaggio della sua vita.  Un treno che si ferma a ogni stazione, ha i sedili decorati  da centrini fatti a mano e puzza di capra bollita e di sapone al permanganato. Sono gli odori della guerra fredda che ha diviso i paesi dell’Ovest da quelli dell’Est, segregandoli con muri, fili spinati e soldati armati di fucile.

Collegamento con Storia 

Il periodo compreso tra la conclusione della seconda guerra mondiale e la fine degli anni Ottanta del Novecento ha visto le due maggiori potenze uscite dal conflitto, gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica, spartirsi, dominare  e contendersi il pianeta. Esse, oltre ad ambire all’affermazione della propria egemonia, rappresentavano modelli di società decisamente antitetici. Attorno ai due grandi paesi si formarono blocchi di stati contrapposti, che iniziarono a fronteggiarsi sul piano sia ideologico che economico e militare, attraverso conflitti tra stati nelle zone più “calde” del pianeta, senza il coinvolgimento diretto delle due superpotenze (1950: guerra di Corea; 1962: crisi di Cuba). 

Ebbe così origine il periodo della cosiddetta “guerra fredda”. 

Il viaggio di Amara si prefigura come un viaggio nella storia, per testimoniare gli orrori del nazismo e il terribile dramma della Shoah . Il suo viaggio diviene, pertanto, il filo rosso che unisce il presente al passato e viceversa: il treno ripercorre lo stesso viaggio che hanno compiuto milioni di ebrei diretti verso i ghetti e poi verso i campi di concentramento.
Leggiamo i seguenti passi:

Cap. 8 (pp. 62-63) 

Ghetto di Lodz. Febbraio ‘42

Sono venuti a bussare alle quattro di mattina nella nostra casa di Vienna. Ci hanno dato un’ora per preparare le valigie...Ma dove dobbiamo andare? Nessuna risposta...Ci hanno caricati su un camion e poi su un treno. Non sapevamo dove ci avrebbero portati. Quattro notti di angoscia in un vagone bestiame blindato assieme a un centinaio di altri ebrei austriaci senza mangiare nè bere...Qui conta solo la sopravvivenza. Ci sono migliaia di ebrei che vagano in cerca di lavoro e di cibo. Si comincia alle cinque di mattina 

Cap. 5 (pp. 36 ss.). Il treno di Amara si ferma ad Auschwitz.

Una freccia bianca indica il cammino da percorrere nel sinistro museo della memoria...  Amara scruta i visi nei ritratti appesi al muro, uno per uno, lentamente, tentando di capire quello che dicono...Questi ritratti sono una testimonianza così palpabile di ciò che significava l’arrivo in un campo, dopo giorni e giorni di vagoni blindati...Hanno trascorso giorni e giorni pigiati dentro un treno, senza bere nè mangiare, seduti per terra l’uno accanto all’altro... 

Collegamento con Storia 

Il programma hitleriano comprendeva anche l’instaurazione  di un “nuovo ordine” fondato sul dominio assoluto della “razza ariana” nei confronti delle razze considerate inferiori; a tale scopo mentre gli slavi furono assoggettati al lavoro forzato in condizione di schiavitù, per gli ebrei, a partire dalla fine del 1941, venne attuata la “soluzione finale”, ossia l’eliminazione totale. Intere famiglie furono prelevate da tutti i territori sotto il dominio nazista e dei paesi alleati e deportate, dopo estenuanti e massacranti viaggi in treno, nei campi di concentramento in Germania, Austria, Polonia. Qui i nazisti operarono un vero e proprio sterminio di massa, servendosi di un’organizzazione della quale curarono al massimo l’efficienza, a testimonianza di una incredibile, deliberata ferocia. Chi non moriva per la denutrizione, per il lavoro forzato o perchè sottoposto ad esperimenti medico-chirurgici, veniva ucciso nelle camere a gas. Nel corso di tutta la guerra vennero costruiti circa trenta campi principali, tra cui Auschwitz, Buchenwald, Dachau, Mauthausen e Treblinka, e più di 800 campi secondari. Il numero complessivo degli ebrei uccisi raggiunse i sei milioni, a cui vanno aggiunti altri milioni di vittime tra gli zingari, gli slavi, i minorati fisici e psichici, i prigionieri di guerra e i civili impegnati nella resistenza nei territori occupati.

Il viaggio di Amara si prefigura come un viaggio nella memoria familiare: il ricordo ancora vivo degli affetti l’accompagnerà sempre ed ovunque. Così ricorda Emanuele, così  la madre...

Cap. 7 (p.53) 

Qualcuno le siede accanto...Amara si volta e riconosce gli occhi scuri, intensi di Emanuele.

Cap. 34 (p.252) 

Amara osserva la campagna che si riempie di ombre al di là del finestrino sporco. E’ scesa sul paesaggio una nebbia azzurrina, delicata, che copre e nasconde gli alberi, i campi, perfino un fiumiciattolo che scorre lungo le rotaie ed è punteggiato da sassi bianchi e neri. La luna si è fatta più vicina, più umana e accenna un sorriso, ma un sorriso sfocato. Dietro il vetro macchiato Amara scorge una figuretta di donna che cammina veloce. Che strano: o il treno ha rallentato, o la donna corre, anzi vola...Quella donna ha qualcosa che le è familiare. Il passo robusto e rapido, la testa ribelle, le braccia lunghe e muscolose appartengono a... ma certo a Stefania, sua madre! 

Il viaggio in treno induce alla riflessione. Il treno forse è il simbolo stesso della vita che scorre velocemente verso il regno dei trapassati. II treno richiama, per la sua stessa etimologia, la guerra e i morti che necessariamente devono essere cantati e celebrati. Vita, morte, memoria. 

Cap. 26 (p.192 ss.)

Chissà perchè il treno le è così familiare e amico. In treno si sente a casa. Il treno la conduce, l’avvolge, la protegge. Il treno imprime un ritmo ai suoi pensieri...i più grandi incontri della sua vita sono avvenuti in treno. Una volta si è aperta la porta scorrevole ed è entrato Lev Nikolaevic Myskin.

In treno ogni riflessione si fa serpentina, umile, sagace. Il pensiero prende la cadenza delle ruote e macina, macina idee come fossero chilometri di riflessione da percorrere. Sì, forse il treno porta con sè l’idea del “trascinare”, trainer, come dicono i francesi. E’ da lì che viene la parola treno? Va subito a consultare il piccolo dizionario etimologico che si porta sempre appresso. La parola ha origine dal latino tardo “trenum”, carro da trasporto. Ma la cosa più stupefacente è che “trenum” deriva a sua volta dalla parola greca “threnos” che sta per “canto funebre”. Cosa viene prima: il carro che trascina le vettovaglie per l’esercito o la lamentazione per la morte di un eroe? Sarebbe logico che prima arrivi la guerra con le salmerie, le vettovaglie e le armi per i soldati e poi il pianto funebre per la morte di tanti giovani. E invece la parola greca viene prima di quella latina. Contraddizioni di una lingua che ha tanti antenati e tutti diversi. Le piace che il treno ricordi i rifornimenti per la guerra ma nello stesso tempo porti con sè la capacità di consolare e cantare i morti. Ogni treno in fondo viaggia verso il regno dei trapassati, trasportando idee e meditazioni che si nutrono di se stesse. Le piace pensarlo così, questo treno lento e fumoso che attraverso campi ancora minati, città bombardate, boschi che hanno nascosto profughi disperati, si dirige lentamente verso Vienna. Suo padre Amintore era appassionato di treni. Pur avendo viaggiato pochissimo nella sua vita, la domenica spargeva per terra il complesso sistema di rotaie e sopra vi faceva scorrere i trenini in miniatura, perfettamente strutturati secondo le epoche, copiati alla perfezione dai vecchi vagoni, dalle vecchie locomotive con tanto di muso allungato, perfino il vapore finto che usciva dai comignoli sbuffando...Forse da lì, dai viaggi immaginari di suo padre, deriva il suo amore per i treni...Quei giocattoli in moto rappresentavano i viaggi che Amintore avrebbe potuto fare e non ha mai fatto?...A volte Amara lo trovava chino su una carta geografica, intento a preparare un viaggio che li avrebbe portati lontano...ma all’ultimo momento qualcosa lo tratteneva dal partire. 

